OVIDIO spirito innovatore

di Maria Giannicola Luberto

I versi respirano  musica e  le   note  si nutrono   di  poesia  nel “ Museo   del   Presente “ a   Rende, il 27 novembre 2007, “ Protagonista” dell’evento culturale OVIDIO, il grande poeta latino, che oggi sembra cristallizzato nel tempo, chiuso tra i libri, mentre è poeta dalla sensibilità moderna, uno spirito libero, innovatore, <<un ponte per le culture mediterranee, l’intellettuale che pagò con l’esilio le sue idee innovative>>. Questi gli aspetti della personalità di Ovidio su cui hanno dibattuto Antonietta De Angelis Del Medico, poetessa e scrittrice, autrice sensibile di poesia, saggi, racconti premiati in Italia e all’estero, e Vincenzo Ferraro, mente eclettica, studioso acuto, atteento anche agli autori contemporanei, oratore facondo, coinvolgente. L’evento è stato promosso dal “Centrum Latinitatis Europae”, Punto CLE Rende, presieduto da Anna Maria Ventura Stellato, colta, versatile, appassionata promotrice di eventi culturali in sintonia con la finalità di salvaguardare e diffondere la Cultura e la Civiltà classica, nostra indiscussa radice, e dall’Associazione “AMS Enotria”, presieduta da Angela Martire Cirigliano, raffinata e dinamica organizzatrice di manifestazioni finalizzate a valorizzare le Arti e la Cultura delle varie Civiltà.

La poetessa De Angelis penetra con spirito critico nell’opera di Ovidio e ne coglie le idee innovative che fanno dell’amore una grande forza << Ovidio frantuma il concetto di potere politico assoluto, perché al di sopra di tutto, più potente di tutti pone l’amore, e questo >> sottolinea la relatrice << lo rende, agli occhi di Augusto, un personaggio scomodo che con i suoi versi a doppio senso poteva turbare il popolo >>. Da qui l’esilio a Tomi, sulle coste inospitali del Mar Nero.

<< La poesia di Ovidio >> prosegue la De Angelis << è epos del cosmo e dell’umanità, è chiave di lettura dei cambiamenti, è poesia moderna, perché moderna è la sensibilità di Ovidio >>.

Vincenzo Ferraro presenta angolazioni originali del Tema ed ecco Ovidio accostato a Corrado Alvaro nel rapporto con la Poesia; ecco Giuseppe Pontiggia che parla del romanzo di Christoph Ransmayr nel quale Cotta, amico di Ovidio, si imbarca per il Mar Nero alla ricerca del poeta esiliato; ecco il mito rivisitato nel nostro mondo contemporaneo da Kavafis, Ritsos; ecco Savino che nel libro “Nuove Metamorfosi di Ovidio” fa dire ad un personaggio che le vere trasformazioni del poeta iniziano nel “momento medesimo” della sua morte: le Metamorfosi non sono che un’esercitazione introduttiva. Vincenzo Ferraro vede urgere l’inesorabilità della poesia in Ovidio, che è estraneo all’ideologia del consenso, non è contagiato dal potere e non prende sul serio neppure Romolo e la tradizione, mentre Augusto vuole Potere e Consenso, i quali si fondano proprio sulla tradizione e sui mores maiorum.
In una alternanaza di poesia e musica (all’arpa le alunne del liceo classico “Gioacchino da Fiore” Mariangela Palermo e Miranda Maletta) la voce del poeta giunge vivida sul filo della lettura sapiente, appassionata del prof. Flavio Ninpo, che fa percepire pienamente il dolore e la nostalgia struggente dell’esule nei versi di Tristia, così come rende viva, carnale Dafne nel momento in cui si trasforma in alloro. Momenti recitativi e musicali veramente carichi di suggestioni.

La giornalista Jole Perito, legando i vari momenti con interventi acuti e pertinenti, fa fluire lieve lo scorrere del tempo.

E il pubblico, che gremisce la sala, si accompagna alle vicende dell’esule, riassapora la dolcezza della poesia di Ovidio, poeta che sa parlare al cuore dell’uomo.

